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ERMELINDA

DRAMMA LIRICO IN 4 ATTY
fowst P OEB LA |
DI DOMENICO BOLOGNESE

‘MUSICA DEL MAEE:TB.O

VINCENZO BATTIST&

DA HAPEHESEHTLIEI

NEL TEATRO DI ARGENTINA
NEL CARNEVALE 1864-65.

ROMA
. Giovanni Olivieri Tipografo in Piazza Sciarra 336.
Con permesso.



PERSONAGGI ATTORI

ERMELINDA . ' . Sigg. Maongini Carlotia
GUIDO DI LANCRY, capitano TATAS .

decli *Arcienn . . 4 Guidotty .‘(:‘qmd!q :
GIULIO LAROCHE, poeta Fioraugnti Valenting
PAOLO FULVI fratello della. Brignale Luigt
BARONESSA DE GONTRAN Diara E:'m:!m |
ELISA sua figlia .+ Decarali Cqterina
ROBEN capo de’ Gitani .  Sala Stefano

COSMORANO il deforme . . Gigcomelli Raffacle
| " che per gentilezza agy

sume tal parte.
MOREPIN, altro parente della
Baronessa _ N, N.

Arcieri - Gitani. - .Huhili - invitati alla festa
Borghesi- - Popolani, Soldati ;- ec:

La scena ha luogo a Madrid. r eﬁqcﬁ‘é del 1482

Maestro Direttore della Musica Cesare De Sanclis.
Primo Violioo Direttore d' Orchestra Raffaele Quor.
Capo Sarto Andrea Noe :
Direttore del Machinismo Francesco Morells.
Direttore dell’ Attrezzeria Andreg Unzere.
Buutafuori di Scena Zudovico Arrighi

Tutte le decorazioni sono di proprieta dell’lmpressarijg
Vincenzo Jacoyacct. * -

ATTO PRINO
SCENA PRIMA

Piazza irregolare, avente Valberi, e grette.case
che sono abitate dai Gitani. E’ la sera d’juna festa
popolare. Coro da dentro , avvicinandost @ poco
& paco. : :

I‘late largo , ¥' inchinate’,
Passa il prence de' baccantii.,
Sopra il .capo gli gittate
Doni splendidi e pesanti.
Questo ¢ un giorno d’ esnltanza ,
Lena al fiato e forza al pi¢,
Con la musica e la danza -
L’ esaltiam , che un genio egli ¢
Preceduto da gente che suona i pii strepitosi stru-
mentt st avanza un corteggio di popolani e Gitan
con fiaccole e torchi. In mezzo hanno una specie
di piramide sostenuta da quattro accanton: sulle
quale impassibile sia Cosmorano. Il carteégfa s
ferma. Tutti accerchiano la piramide , intuonane
il seguente Coro. | | i
Salve o possente e nobile
Germe di. semidei ,
Il piu leggiadro principe ,
Il pitt gentil tu sei, |
I. modi hai delle grazie,
Hai di GCiprigna il riso,
E ti si legge in viso
Qual genio il ciel i dié!
(Passando daf?ﬂ riverenza: allo scherno)
Ah! ah ... ne vien da ridere
Mirate , ¢ un altro Bacco,
Non ode i nostri plausi. .
Perché I’ udito ha bacco !
Tu sei dei mostri il massimo
Volgi da noi quel ciglio ,
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Sei dep ciclop 1 $;q ,

te . '
Sy Vulca;c;;ﬂ attitudine &' ironico rispetr

3 la pri
(H‘Prﬁlﬁiﬁ?g‘i;iﬂ p.ﬂf allontana dalla parte opposta ,
?ﬂ:‘td’ 3 venuto . Quagndo tutto ritorna in silenzio ,

odesi da lontano la voce di Ermelinda,)
" 'Qopo )’ aura 1ntorno a ﬁu_ye

L’ usignnol del passeggler; -

Son la voce dell amore ,

Sono.il genio del piacer.

_S_G.EN“? II.

© @itani , chi dacantabance col man-
Bg:;:&iﬁif;a;gffgl ,’cﬁi col bastone da mendico

b |
g tutti strascinando

4

Gruwto Larocar che con le pig
Juppifcheunli maniere vorrebbe egsere liberato.

Ros. e Coro Ribaldo | tra!tusti con barbari versi
" " Noi prodi Gitani da vili e perversi,

Ma vili non siamo, col ferro reciso

Dal busto 1’ inviso - tue capo sara,

L! eltraggio di sangue non terge quel pianig

Col sangue soltanto - lavaf s1 potra.
Giw. Miei signori che mai dite,

Un equivoco pfendqslﬂ. .

lIo vi stimo vol venite

Da una origine celeste; ;

Ma sia pur cio che non mal

Mi saltd dentro la mente,

D’ insultaryi io non pensat,

I’ epigramma era innocente:

Voi di fama siete carchi,

Dagli Egizj voi scendete ,

Di ministri e di monarchi:

Un gran numero vi avete.

Siete duchi, siete conti,

Siete principi e marchesi,

Possedete mari e monti

Le provincie ed i paesi ;

Ma se. in petto avete un cor

Deh ! pieta del trovator! -

A = e

; Cosi . nobile adunanza.

e _ PRIMO

| Roe,. Ne. chiamasti ladri | ‘o insano,,

| Vagaboundi, e ‘mendicanti,
; Adularne. or, tenti.invauo ; .
:, . 'Che s’ impicchi a me ‘d’ ionanti.
foaa Giv.. V.’ ingannate il vero ‘io dissi.
Non adulo',. . in fe ne appello’
Gli astri; mobiliied i fissi..
Ah.pieta. deliménesirello !
5 Ror.. Pel poter. della mia. picca,

Mastro boja impicca impicca V'

N TN R - =
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Giv. ¢ Ros. Serenissimo un momento.
Parlero se pure il posso ...
Gia . mi trema, di ‘spavento
Ogni membro. e fibra ed osso!
Son  discepolo d* Apollo ]
Pr:mngl_enim di’ Palla, .

/ Non i, place un. cappio al collo ,

La . mia. testa, ahi. gia . traballa !
_ Qufsm ¢:un verp ghiribizzo ,
U:ZL effimera, prodezza ! |
D’ un poeta. il; detto, il frizzo
Non si cura, si disprezza
Noi cantiamo a. tutta oltranza,
Pei castelli.e le citta ,

T o e e e

S Iy

. _Rerdonare. mi: sapra !
Roz, e.Coro Siamo ladri, siam forfanti !
Vagabondi; e mendicanti.
Grus - Ladri ! ebhene'ior vel condono, |
‘Voi' lo. fate con, decoro; v
I' poeti. ladri. sono ,
E' son. cinti. dell”alloro,
10ve in  mente. mi ritorna
Che. di; furto Europa. prese ,
E Plutone. con. le corua. .
. Sup Proserpina non rese ?..
Ma lasciamo. i Numi in pace ;
Dite Paride non:vl'era,
Che restd con man rapace:
Menelao senza mogliera !

(S auansc U pii deforme dei- Gitani con una. fune
neste mani, Giulio von grazia passa dallaltro lato.)



& ATTO-
Non vi son talvolta eror °
Che son ‘ladri come voi?
Fra le austere discipline.
Essi. ruban le galline.
Ladro & il fabbro e. il professore
Fa temere anche il Dottore,
Ed al dir del vecchio Pliuio,
Tuatto il mondo ¢ un latrocinio !
Siete voi mendichi ? 1] siate?
Vagabondi? alteri andate!
“Anche 10 sono avventurato,,
Seguo io pure il vostro scopo,,
Fu mendico il ricco Omero ,
Vagabondo il gobbo Esopo,
Mi volete un ladro spurio?.
lo m'-appiglio al Dio Mercurio !
Mi volete in preda a morte ,
Questa sorte 10 subiro;.
Dal_terror della miseria
Dall’ inedia io moriro !

(Cadendo in ginocchio at piedi di Roben. Ad un.cen-
no di quest’ ultimo ¢ Gitant afferrano il poeta per
legarlo ad un albero, ma.nel mentre ,cke sta Jserf
accostarglist il Gitano indicato poc’ anzi., odaes
la voce di Erm.) . _

S CENA IL

ErsmeLinpa cal tamfaurrfnﬂ-ﬂﬂnmudﬂ e ballando _
e detli.

! I’ aura intorno-at fier ,
A ggﬁula voce dell’ amor, (vede Giulio)
a chi veggo !.. -

Ros. Y = Quell’ indegno-

Ha mertato i} nostro sdegno!

A impiccarlo ola movete ...
Gie. Deh! pieta. A :
Ros. (accostandosia Giu.) Piela non v’ €.
Ezx. Vi fermate, lo sciogliete,
%uel meschin , mio; sposo egli €.

oro E’ suo sposo? -

(ai Gitani)

Roz. e

e i
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PRIMO 7

» {lo suo sposo)

: Il negheresti ?
Tu I’ anello a me non desti?

Gw. Si, pur troppo ... fu donato

Ennt

Giv,

Ros.
Giv.

Me I’ avea dimenticato. ._
. di soppiatto a Giu. (Taci, o guai !)
| b (Divengo muto !
Questo pezzo 1o oon rifiato !)
Sciolto ei sia. - (B’ disciolto.)
(libero vorrebbe buttarsi ai piedi di Erm.)

Ers. (lo fa alzare , e gli ripete il cenno di tacere)

Gru.
Ros.

Gurv,
pren

Da morte a vita,
E a qual yita io torno gia ¥
Coro Ermelinda oguor gradita
Sempre cara a noi sara’ !
Ma in premio vogliamo udire ancor noi!..
La nuova ballata, che piace cotanto..
Ed io non invano starommi tra voi.
de ‘un'mandolino da un Gitano , comincian do

qualche cadenza)

Erw.

Vedrete se il canto & solo il mio vanto.
La nuova ballata ripeter sapro. (Canta)
(Giulio , accompagna col mandolino)
oono figlia al cielo e al mar,

Ebbi culla'ic mezzo ai fior —

Come augello io so cantar,

Come I’ onda ‘1o scherzo ognor.

Il mio sguardo il sol cred

Con un raggio che mi dig¢,

E una fata a me dono,

Miele al labbro-ed ali al pié.

(battendo il tamburrino e ballando)

Gm._

EHM-

Ros. Coro Il tuo canto & lusinghier !
La tua danza egual non ha;
Sei la stella del piacer,

Un incanto di belta!

(ripiglia il canto)

Stuol d’ amanti in atto umile
Mi vagheggia nel cammin ,
Come rosa dell’ april

Nell’ ebbrezza ‘del mattin.



8 ATTO
Ma non entra nel mio sen
Di que’ cori un sol sospir,
Sono paga altera appien
D1 brillare e di gioir,
Row: Coro 1l tuo canto ¢ lusinghier ec.
Gw. (Il suo piede imita il vol,
Di sva voce & dolce il suon,
Ma mi vuole ,.0 non mi vuol ?
Son marito, o non lo son?) _
( Futti vyanno via menando seco- loro Ermelinda, alla

quale da il braccio a Gialio.

SCEN A IV.

Pioro Furvi spingendo per urnbraccio in mezzo ul
proscenio Cosmoraxo.

Pio. Vanne stolto, m’ abbandona ,
Degoo piu non sei di me! .
€os. Questo ¢ troppe ! . (& preso.daimpeto d'ire,
ma tosto st penle)
Ah! no perdona. .
Io mi prestro innanzi a te !
Pio. Se quel volgo t’ acclamava .
olle un misero iosultar !
Cos, Su quel volge io primeggiava 4
Ed il cor sentia balzar !
Pio: Sorgi, sorgi, ho d' wopo omat
Di tua fe, del tuo valor.
€os. Parla impera - a me potrai
Chieder fede, sangue , onor.
Nato cotanto orribile ,
In sulla via rejetto,
E’ un figlio delle tenebre
Fu un sol pensiero, un-detto !
Le donne si lagnavano '
Sassi il monel gittava,
E con orror con fremito
Ogoun m’ abbandoa aya
Tu sol tu sol ricovero,
Vita tu desti a me,
Ora se vuoi- riprendila
Io vivo sol per te. :
P:0. Tanto non chiedo ascollami’,

T
5

.

PRIMO 9
. Patto il silenzio egli &!
(dopo che si & assicurato di essere solo con Cosmorano
e che quest’ ultimo ha fatto segno di tacere, prosegue.)
Una leggiadra vergine , '
Un’ astro, un sol d’ amaore,
A morte ineluttabile
M’ ha gia ferito il core’!
Ma 1nvap la seguo attonito ,’
Invan per lei deliro,
Non trovo entro quell’ anima
L’ eco d’ un sol sospiro!
i, sangue io0 spargo ‘lagrime ,
- ‘Eila sorride ognor; '
Sorridera la perfida
Alla mia morte ancor!
Cos., Ma chi ¢ dessa ? che pensi? favella,
Pio. Ermelinda, la barbara ell’ &,
Cos. Ermelindat
Pio. Or che passa la bella ,
Fermo ho in mente rapirla con te,
Cos. Cosi fia! tra quegli alberi in calma
- . Attendiamo e la preda cadra.
Pio. Qual’ebbrezza pregusta quest’ alma,
Cos. Sara tua la ritrosa belta.
Pio. (nella massima gioja)
Syela alfine, o core affranto ,
Quest’ amor che in (e nascondo ,
Sara mia d’innanzi al mondo.
Sara ‘mia &' innanzi al ciel,
Vieni o bella; a me d’accanto
Sar0 teco ognor 1o stesso
Ogni ben ti fia concesso-
Dall’ amor del tuo fedel;
Cos. Avran calma , avran cooforto
Le tue smanie e'le tue pene,
Saran frante le catene ,
Sara pago il tuo fedel.
Vegliero contento accorto’
Alla pace del tuo core,
Lieto appieno nell’ amore
Ti fara propizio il Giel. .
(E per avvicinarsi una pattuglia d' Arcieri. Paolo
Cosmorana si nascondono tra gli alberi.)



10 ATTO
SCENA V.

Coro d' Arciert con Guido alla testa. {?a 5+ 8 Paolo na-«
scosti. Poi Erm. ed i due che escono in fine.

Gui. Coro Inoltriam dell’ ombre in seno,
Accorriam dov' & mestjer ,
Pia yeloci del haleno
Pin segreti del pensier !
Fian cosi non 1nterrofte
L’ ore arcane del tacer,
Siamo I’ occhio della notte ,
Siam la mano del poter, (la pattuglia
Era.  (sempre lieta) ' (entrg
Rispondi , amica luna ,
Avrommi o no fortuna?
Esser non yo Marchesa o Principessa ,
Tanto oltre non galoppa il mio pensiere
Voglio sempre scherzar , sempre godere.
- (Escono i due dagli alberi)
Il mio creduto sposo & all’ osteria,
lo gli ho fatto ymbandire un pingue desco ,
Ed el sa farsi onore ! ' '
Prima credeva inver d’ essermi sposo !
Poi vedendosi a me pocg gradito, .
Fe cedere |’amore all’' appetito!
Ritirar mi vo. e '
Pio, ¢ Cos. (r?;ﬂfa;ldu!a in mezzo)
¢ T if!‘f;l.tr

Exx. (spaventata)
| Ah! me lassa.

Pio. (tenendola pel braccio) Resta
Cos. (tenendola per [ altro braccio) ~ Resta
Erw. Ma chi siete ? -
Pse. (mostrando un pugnale) Mira

Cos. AR Ei t' ama

Ezu. Cielo! il mio persecutor,

Geante aita aita, (gridandq)
Cos, e Taci '
Pio. Vieni, o guai .., (minaceiandola)
222 Vi sfido audaci !

Gente !.,

.__
L S —
-

PRIMO 11
Pio. (tirandolo,) Vieni
Cos. (cercando’ persuaderla) Ei sva i brama.
Ernm. {dibauﬂmfhf)
Gente gente !.. ‘(.sempre gridando)
Pao. | ' ‘Oh mio furor?

SCENA VI
Guino con gli Arcieri e detli,

Gui.  Quali grida !
Erp. :

Qui per forza io son rapua.
Pro. Ecco il reo! ( mostra Cosmorano e fugge)
Gui. (additando Cosmorano,che gia é prigioniere tra

soldati. ) Tra .ceppl €l _mora..
Eru. Innocente egli &, pieta!l -

Gia il colpevol si dilegua. (mostrando verso la

parte dove & fuggito Paolo.)
Gui. (agli Arecieri)
Lo lasciate, il reo s’ insegua..
( Gli Arcieri mettono in liberta Cosmorano e corrono
ad inseguir Paolo.) -
Cos. (di soppiatio ad Ermelinda con effusione mostran-
da il cuore. ) b '
Qui scolpito , .0 donna , .ognora
Questo istante restera ! :
( Le bacia la mano e fortemente commosso st allont.)

SCEN A VIIL
Guipo ed Ermermpa

Ern. Signor Capitano , oh gnanto ti deggio !
Guit. (osservandola con compiacimento)
Non feci carina, che il solo dover !
Esm. (Con espressione di riconoscenza.)
Ma libera appieno per te gia mi veggio !
Gui, (con trasportoinvolontario)
Sei libera dimmi , sei libera 1nver?
Ean. Qual colomba d' amore foriera
~ Che pei campi del cielo s' aggira

Arcier] aita..
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lo girava disciolta e leggera
Della terra gli opposti sentier.
Ecco un nibbio crudele e rapace
Gia ghermir quella. misera aspira,
Ma tu corri a donarle la pace ,
E in tue mani mi & dolce cader !
Gur. (Oh qual luce in quell’ occhig risplende
Che m’incanta, ¢ d' amor mi favella {
Quella voce al mio core discende
Quel sorriso m’inebria il peasier !
No ; di questa st vaga beltade , .
~lo non 'vidi pii cara donzella !
D’ adempir le promesse giurate
Al suo fianco non sento il poter! )
Ern. (eon vezzo)
| Non mi dici un detto sol
Genio mio liberator ?
Gur. 1l tuo sguardo, o cara, é ua sol
| Che m’ abbaglia di fulgor ?
Erm. (esaminando la divisa di Guido.)
| Le tue vesti io yo mirar,

~ Questa spada... il tuo cimier. = (ogecignda
con ingenua curiositd la spada; e marcigndo con
grazia.) - -

Oh che ciarpa ! ( st fissa maggiorment e
sulla ciarpa, e dopo averla qualche tempo vagheg-
giatg dice) " A me dongr
* “La vorresti , 8 mio guerrier 2... -

Gur.  Questa ciarpa io ti darp. =
- Parché il ‘core a me dai tn?
Erw. Ben la ciarpa ig prendero,  (impossessandosi
& | ' della m'arpq;
Il mio core.. jo won I' ho pijy,
Gia ta I’ hai rapito a me !
ed involontaria espansione.)
Gur. (con grande espressione)
- Ah'! che un nnme adoro in te !
Ery. € Gui. @ due | i
Creder non oso al giubilo
D' ua si beato istante, |
Fresar non passo i palpiti -
D1 questo core amante ?

(cangrands

i PRIMO 13
Serito J)er te di vivere, =
Vivo d’ un puro ardor,
Ardo , deliro all’ estasi
Del pit possente amor ? |
(Il Coro degli Arcieri da-dentro)
Vieni la ronda a compiere
S’ allontané quel rio..
Gur, Gia i fidi miei mi appéllano |
Erm. Gur, Ci rivedremo addio !
Ti seguira spontaneo
Dovunque il mio pensier Y.
( A stento giungono a dividersi. Appena sonosi al-
lontanati, odonsi le seguenti yoei che si disperdono)
Coro d' Arcieri da. dentro i
Vieni , mostriamo subito
La mano del poter !

FINE DELL’ ATTO PRIMO




#4 s | SECONDO ' 1%
A T T O - S E C O N D O _ Perche ti vidi, o sovrumano raggio.
iha foaaly e Nella tempesta di mia vita? o bella
‘ i | Ermelinda, quel tuo viso adorato . |
Fi qui scolpito: dalla man del fato!
] (additando il cuore)
| Senza un guardo, un tuo cnnn;entu
AL X AR SN Lavgue ‘muto il mio pensiero !
$€ENA PRIMA ARG, - Non ha luce il firmamento !
2l 35 QR 2 Jola L E un desetl':u il mun:liﬂ'inlem!
; B LT YA iy 1 Senza te che ognor desio,
Sala, Corod' invitati alla festa, F s oS il R erdmib.
_ | ' Solo, 0 dinnna, 1l cor piagato
anne O : : AP AN R L L a2, | - Balza esulta accanto a te ...
€oro* O’ dame appressate, coppieri girate; -~ .« % :
Il vico e I' amn;'ef son' glt' astri* del core .. | Hm gl incanti del creaty.
Quell’ occhio’ sfavilla; quel' nappe: scintillay A G B10T LM S PERG T

e e - S

E chittdono” entrambi’ soave valor:, | ’ Y R A
D¥ totti* i piw avversi: paesi diverst | 8:GE N 4 . 1L
L' amore’ ed il vino' ti fan: cittadino, |  Etiss e detto
Cancellano' 1 mali ¢’ inpalzan sull’ alv | - Eu, Guido.. - |
A’ unr cielo: cosparso di’ luce e di fior I’ Gut, Diletta Elisa.:  (lé basia la iiano)
( Suono’ di dentro; che’ invita® al ballo y Evs, | Io non credey |
€oro® Alla danza alla- danza’ corriamo; Di ritrovarti in questo -
Giunge- alfine’ quest’ ora anelata; Loco, turbato e mesto! | =
E’ la vita una' danza’ intrecciata '; Gurs Or ora giunto 10 sono, e nel de:io
Ove solo’ si- cerca- goder [ - | - Di rincontrarti qui da solo a sola, .
Tuttl amici' concordr godiamo, M son fermato. _ _
Finché brilli I' etade’ fugace, | Fr1. . Guido, ti rammenta
nak st avviva® agitata: una-face, | Che tra poco solenne una promessa
Ot la vita s’ addoppia‘ al piacer : ; T Segnar tu dei... d 3
(a‘coppia a coppia gl’ invitati entranonella galleria) Gut. - | Che dire intendi?
| Evr, e o Intendo,
Al : : e 1nterroght 1l tuo cor, se pud se ognora
SCEN A 1II. _ Amar mi .pﬁ'ﬁ,- come il mio _ﬁgr t’ n;d_t%ra !
' | Gut  Elisa, qual’lingnaggio! '
f Evt <t Il pii sincero...

Gumo dalla porta di lato.
5 E qua]che di che tu sei .meco freddo,

Indifferente . . .

Gur Come tutti festeggiano ! Me lasso ! ' i
lo sol' m’ attristo e gemo, or che son' trattc _ g;” Ah! no. V d; “r-
A segnar del’ dolore’ n | it o R oo, vedl, neppure;
- Poni la ciarpa, di mia' man fregiata!

Una promessa che: disdegna’ il core *




ATTO
Gor.  Quella! ;
Ev1. Pia non la een...
Gui. No, tra i doni pit carf io I' ho serbata.

(Odesi in istrada il suono del mandolino di Giu-
lio che accenna alla ballata di Ermelinda. A questa
memoria]Guido si conturba ed involontariamente st
distacca da Elisa.)

Gur. (Ciel, qual suono?) _
Exi. M’ ami, m’ ami ?

SCENA 1IV.

Biroxzssa de Goxtran, Pioro, MonrEermw,
invitati, e 1 precedent:.

Mor. ed invitati (@ Guido.)
L’ Ermelinda non udisti ?..
Guido in Erizia tu la chiami,
Tu che all’ empio la rapisti...
Gui. lo chiamarla? in tal momento?
Gow. (Qual pensiero!.) |
Pio. (Che mai sento!)
(Invitati insistendo presso Guido)

Vieni, e appella la gitana,

Vieni- vieni, o s allontana... (conduc ono
guasi a g‘arza‘ Guido alla finestra, da dove fanno se-
gni di chi invita altrui a salire mostrando la persora
di Guido stesso.) , ,l :

Ella accetta — mira aeceltta,

E ver noi giuliva affretta.

Pao. Eur. Gurn e Bar. .

( Rio presagio il cor m’ attrista

Questa donna in aspettar!)
Mox. edinyitati Mai pin bella non fu vista,

La vogliamo festeggiar!

SCENA ¥.

Grorio con il mandol, ad armacollo Eamecinpa e dau’fl_

Grv. No: siam di casa. .. avanti avanti.  (facendo
luogo ad Ermelfnffa}
Bozr, (ed invitati.) h quanta grazia !

SECONDO 17
Pao. . ( Crudeli 1tanti ! )
Esm. Tutti a rassegna io v0 passar (osservando

prima con tenerezza mal celata: Guido, pot t varj
personaggi.che sono in scena, finche si avvede di Pao-
lo, e con grido di spavento e meraviglia esclama)

Cielo! ...
Monr. ed invitati, Che avvenne? - 25
Ernm, Nulla.. . st nula,

Upna membranza mi conturbo !
Pio.ad Erm. In me confida cara fanciulla.
(Ermelinda gli volge -con non curanza le spalle, ¢
warda spesso Guido)
ﬂm. (Qual guardo!) |
Pao. ~

( Abhi! tanto odiar mi pud )
Gur. (Jo tremo!)

‘Mor. ed invitati ad Erm.. Or danza, via su da brava!
“ Erm. Ah! no, nol posso (sempre assorta

a guardar Guido che cerea evitarne gl .squﬂrdi.}
Evr (CK el mi tradi!)
Mzs, ed invitali

Almen per |' uomo che tr salvava,

Danza per Guido . .

Erwm, Per Gunido? ah st !
Mer. ed invitalr. Viva Ermelinda!
Erx. ' - Pronta son io.
Farod ‘portenti per questo vel'! (cavando l(a

ciarpa datale da Guido.)
Eri. .Che veggio! iniqua, tal pegno ¢ mio!
(strappandola dimano)
Tu m’hai rapito lo sposo. (addita Guido e
st abbandona p:'ar:ﬁenda nelle braccie della madre)
Tutti gli altri con diverst affetti Oh Ciel!..,
Paro. ad Erm. Donpa infedele e perfida, . i
Mira 1 trionfi tuoi!  (additando Elisa)
Un vero amor comprendere '
No noun sai tu né il puoi!
Volubi} mancatrice, t
Sedotta e seduttriee,
Ben ti sorti la patria,
Un eor perverso ¢ in te!
Eam. g Pao. Taei, crudel , mi ¢ gloria = - )
Se 1o nacqui in Oriente,.
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- Brucia per lui clnest‘ anima (mostrando Guid.)

Piu di quel sole ardente!
- lo I"ignorava amore |
Ei sol mi tolse il core, '  (come sopra)
Per lui morire o vivere,
Sarebbe egual per me !
Gut: Io sono io son colpevole, |
Non quell’ ingenuo core; (edditando Erni.)
La viﬁi e sol mirandola
Scordai I' antico amore !
Un guardo suo mi vinse, (come sopra)
Al suo poter m’ avvinse,;
Sol per amar quell’ anima
Natura an cor ‘mi dié !
Eti. (guardando Erm.)
Ella mi tolse ; ahi misera !
La vita il mio tesoro :
No non potrei piuvivere
Senza di lui che adoro!
Entro il mia cor gia sento
Il piu crudel tormento ,
Ma I' amo ancor quel perfido
_ Quel mancator di feé !
Gon. Moger. ed invitat:.
Come d’ Elisa ai gemiti
Ogni bell’ alma geme !
1l traditor puniscasi
Alla perversa insieme !
La piix feral venderta
Compiere a noi s’ aspetta ,
E quell’ ingiuste lagrime
Di sangue avran merce !
Gru.  Del mio rival belligero
Mi turba la presenza!
Lo tratterei qual: merita,
Ma voglio: usar prudenza !
Ben per amor di lei - (guardando Erm.)
Con lui mi batterei ... - |
Ma un ferro nelle viscere
Bello davver non ¢!  (rivolgendosi uno per
uno , atutti gl' interlocutori che vorrebbe calma-
re , mentre nessuno lo cura.) '

= B T i

lontana con Giulio, Guido la segué risoluto.)

SECONDO 19

Dame messeri piu non temete,

Per me I’ affare si aggiostera. _

La fidanzata voi sposerete ; (a Guido)

No, non v’ ¢& dubbio 4, la sposera ! con oster~
L) . _ » tazione.)
Noi signorina parlar dovremo ... = (ad Erm.)

Tutti ho calmati, son lieto affé ..«

Un' solo accento piut non udremo,

Posso contento esser.di me !

(el momento che crede d’ aver posta la pace fra tut-
ti, I seguenti personaggi nel massimo furore ir-
rompono contro Ermelinda.)

Pao. Goxn. Eris. Morer. ed invitati.
. Esci perversa , vanne maliarda ,
Perfido core; alma codarda! .
Fioché non scoppj la mia vendetta;
Sii dispreggiata, sii ‘maledetta,
I aura fuggente dia foco ardeate,
Il 'suol che premi ti dia 1’ avel!..:
Vaone imprecata abbominata,
Respinta in terra perduta al ciel ¢
Givy  Sono umr poeta’ uditemi, -
Non mi mandate a monte;
Voi mi vedrete subito
Con' qualche serto in fronte! ' (ad Erm. con
Fuggiam, I’ affare & serio, . paura), .
Sento per I” ossa v gel! v 0 o0 0
Prevedo una tragedia,
Vien1 col tuo fedel ! -
Gut.ed Ery. Un nodo indissolubile
Tuo questo cor gia rende, '
Eterna & come |l'apima | |
La fiamma che mi accende,
lo ti sapro’ difendere
Tu mi saprai difendere
Contro il destin crudel,
Disfideremo i fulmini
Per noi pregandoil ciel. .~ .
(da tutti maledetta e respinta Ermelinda si al-

;™
-

FINE DELL’ ATTO SECONDO.
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ATTO TERZO

SCENA PRIMA

Camera in un albergo. In fondo P uscio d’ ingres-
g0, ed una finestra praticabile. ”

Guviro solo clie passeggia in atto tragico ed a
passo concitato per la scena, ed ErmELINDA nascosta.

Tradirmi 2 Oh mia vergogna ? Oh mio dispetto !
E poteva quel suo cor disumano ;
1l poeta lasciar pel Capitano?

Povera poesia, che piu ti aspetta.. .

Me ne andro ... non conviene

Far si- bruua figara ad un par mio!

La fermezza ¢ 11 maggiore de' miei vanti,
Dopo 1l fatto crudel dell’ altra sera,

Piu veder non la voglio, ho risoluto

Ed or che ho risoluto, 1o fede mia

Un armata fermarmi non potria ! -

(prende il cappello ed il mandolino, e s' incam-

mina per andarsene. A questo, sull uscio' della por-
ta a dritta st mostra Ermelinda.

Ezn.
Gru,

Erw.

Givu.
Eswm.
G,

Ezwm.

Gn‘!.
Ezun.
Grv,

(decidendosi ad andar via)

Ehi si fermi. _
(fermandosi senza esitare)  Eccomi..
(accennando di avwicinarsi) Avanfi.
(avvicinandosele quasi macchinalmente)
(Dove é piu la mia fierezza !)
11 maggiore de’ suoi vanti
Veramente & la fermezza !
(Aht ! m’ intese la farbeta,
Oh mia rabbia ! oh mio rossor !)
(Troppo el m’ ama e mi rispetta,
Passera quel suo rancor!)

(con ironia)

Parte.. .
(trattenendolo) Ascolti

Che chiedete ?

- ——

e e ————— o m

FruM,
Giv.
Enx.
Gru.
Enx.

Guv.
Erw.
Gur.
EHIF!

Gu.

TERZO 21

* Sone inferma, e chiedo aita!

Voi si florida che ayete?

Deh mi salvi omai la vita !

Ma parlate,

Soffro al corg,
E piu reggere non so, ,
Ho un gran male, il mal d’' amore
E per éuidu 10 moriro }

Guido ! Gyido e che poss’ 10?

Verso il tardi io qui )’ aspettq...

L’ aspettate, ebbene addio !

Ma |’ amante ¢ ip sua dimora, (impedendogli
Ella a me ]o condurra. la via)
Io che cosa ! ah questo ancora! (con sdegng)

I ira mia piu fren pon hal |

Crudele tuo sposo perché mi chiawmasti?
Crudele al' tuo fianco perché mi portasti |
Raccogliere in giro dovea la moneta
Un genio, un poeta - al pari di me !

Ed or per un altro mi opprimi, mi annnlli,
M’ inganni, mi sprezzi, di me ti trastulli L.,
'Va trista, va indegna... nonp ha I' universo
Un cor piu perverso, - piu infido di te !

Erw. Tranquilli il signore quell’ alma sdegnosa

Gy,

Ery.

Per: torlo alla morte mi finsi sua sposa !
Se_in giro ella viene, se in via m’ accompagng
~ Il vitto guadagna,’-dimora con me! '
E quando fondava sul grate suo core
- Chiedendo s1 lieve meschino favore,
den fugge di furto con anima lieta,
Evviva 1l poeta, - cui rendo merce...
Mi yien da piangere, mancar mi sento
Noa trovo un alma pietosa almen.,,
(sostencndola)
A quelle lagrime mi freno a stento!
Un cor di ferro non chiudo in sen!.,,
Hai vinto, hai vinto, commosso io sqng
Quel che tu chiedi tutto far, '
Bonta cotanta del cielo ¢ un dono,
<A te per sempre grata sarg! =
" La stella ‘'mia benefica,

Il Eeuiq mio ty sei, Sl
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Tutti gli affetti miel - ' E con ‘chiunque in via raccoglier puoj,
A te confidero. ‘ Qu} vieni a veadicarmi io fido in yoi !
(No non si troyva un' anima (Cosmorano fa segno d' obbedire, ed gsce)
Piu generosa in terra; | Istrutti son que’ fidi miei di quanto
Tregua a cotanta guerra i_ Oprar doyranno, se non fallo il colpo,
Per lui tra poco avrd!) 1 Cosmorano )’ ignora, ad Ermelinda’
Gus. Come agnelletto placido | | ~ Troppo ¢ grato colui!
Ti stard sempre accanto | Perfida, or ora attendi
A un cenno tuo soltanto ; Il felice rival, ma il mio sagace
Qual caprio io saltero ! | Esplorator che alla spa teaccia io posj,
(Se un altro a mensa nobile Il tutto a tempo mi svelo. Tremate!
Pin fortunato assidesi, _ | Il rischio, I onta, il palco io pii pon yeggio !
lo le mioute bricciole ' Di entrambi jnsieme yendicar mi deggio !
Almen raccogliero!) - t Qual rumor ! non m’'inganno.,. alcun savanza...
Givlio parte, Erm. entra nella stanga a dritta, | - 'E’ dessa al vago incontro al certo corre..,
* | ' _ Ah! per quanto )’ amo, I'alma or l'abborre,
SCENA IL e (si nasconde a sinistra)
Cosuoraxo pot PaoLo : | SCEN A IL
Cos, Lompro & I' albergator, ma Fulvi in gquesto Esmermwna, Guino, e detto nascosto
Loco a che venga, in yer non indovino: . SRR e paglh AR T
Che monta! 'obbedirlo ¢ mio destino. : Eru. Guido £1 yieng I’ ho mirato
“Mi carezzi, o concnlchi | Come il cor mi balza in petto ! -
Dna bell’ opra ei mediti, o un delitto . | Scordo I' ansia del passato,
Obbedirlo e tacere ¢ a me prescritto. : i Vivo sol pel mio diletto!
I suo sguardo & jl mio fascino !... Sol una | Gur. Ermelinda... '
Un’ aJma sola al mondo | Erm, (fingendost sdegnosetta)  Giurt amarmi?
Farmi i suoi cenni trasgredir potria ' | Gun. La mia fé u gioro ogaor.
Quell’ Ermelinda salvatrice mia ; . Pie. (Gia comipcia a forturarmi
Piu non la vidi da quel giorno; ignoro | Gelosia, dispetto, .amor!) :
Dove ella alberghi, ma chi vien! | Esm.  Vedi yedi, 3 te yicino (cop passione)
Pio, (Guardingo ed in nero mantellg) Secur} | Son gia pronta a perdonarti,
Siam i ? * | Sembra forza del destino
Cos. A= Non hai di che temer ! ' Che mi spinge ad 'adorarii !
Fio, ~° Ben m’ odi, | - Piu non temo pil non peno,
Ritroverai qui presso altri miei fidi, ,P:‘H per te desii non ho.
Unisciti con essi, e di rincontro ﬁ!”r E' I' amor che a te m’ invyita,

A quest’ albergo puniti in agguato, Sul mio cor tu sola 1mperi,

Se da quella finestra, Tu sei I' astro di mia vita,

- - . - 3 & n el i & -

Che sopra il finme sporge, nscir me yedi, ' Il pensier de’ miel pensieri,
Alloxr eon quei seguaci Voglio vivere al tuo seno
Al tuo sen morire 10 va,
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Pao.  (Son pugnali avvelenati
ﬁuegli accenti pel mio coret
0 1l soffrir dei disperati,
Ho dei demoni 1l furor?!)
Gut. ad Erm. Vieni vieni non piu mia sarai,
Vieui ail’ ara, ove il Giel ne congiunge,
Su corriamo, a comprender non giunge °
Tanta gioja I' umano pensier
Erwu. Ah'! che ascolto! balzar tu mi fai
[l mio pié, la mia mente vacilla?
Mentre |’ alma di gioja sfavilla.
Ho un presagio d’ affanni forier?
Pao. (Gia una furia m’incalza mi stringe,
S Sul mio cor come up incubo sta !
Questa furia che al saugue mi spinge,
- Appagata col ;sangue sara ] )
Gun ed Erm. Su corriam , ci ameremo 1n_eterno
Su corriam , saro sempre con te. (per andare
Paolo snudando il pugnale e ferendo Gui. alle spalle)
- No con lei sciagarato all’ abisso
Gut. (eadendo gravemente ferito) Ah?!”
Pio. (gitta il pugnale e corre alla finestra , ma pri=
ma di buttarsi dice con terribile irgnia.)
In eterno ora amatevi. (si slgncia nel fiume)
Enu. worrebbe correre @ chiamar gente ad ajutare
Gui.: ma cade su diuna sedia svenuta.)
' Ahimé !
Dalla parte dov’ & caduto Fulvi succede uno strepilo
come di un accorruonio) -
Cos. (di dentro) _
.. La forza accorrete lassu neseguite ...
(Foci diverse anche dentro)
Puaniamo un delitto, correte venite ..,
Gu1. (con voce fioca a terra.) lo moro,.,
Cos. (ayvicinandosi) |
Qui certo sara il delinquente ..,

"SCENA 1V.

Zntrano frettolpsi Cosmonaxo, Coro di Borghesi ,
comparse di soldati e dett].

Cos. Qual yista! Ermelinda !
Coro Qual ferro yn morente..

@vs. (semivivo e trasporlato dentro)

| TERZO 25
Cos. (Oh cielo! ed io stesso?)
Coro (mostrando Erm.) St arresti, st arresti,
~Fu !’ empia Gitana che a morte il feri!
_Z €os. Che dite ¢ innocente , lo stolto I’ infame
:' Son io che credetti di Fulvi alle trame ! (addi-
| tando i Borghesi)
Son complici questi che il vile comprava ,
Costei non lo seppe, nol fe , non pensava.
€Coro E’ rea, niun da morte salvar la potrebbe ...
€os. Chi rea la proclama, chi rea la vorrebbe
Soltanto a guardarla nel volto si appresii
- E dica se un core malvagio saro !..
Coro @ Cos. . Invan .tu favelli, s1 tragga I’ infida ...
‘Coro Perversi tremate, giustizia m’ ayro !
1 (scacciato si allontana minaccioso)
E ry. (risemrsando) | 3
Qual sogno ! me lassa ! (alzandosi)
Coro (additando i soldati chel' accerchiano)
Tra ceppi omicida i
Erm. Che sento ! ove ¢ Guido ?  (mirando intorno)
Coro Da te s’ immolo !
Erm. (/i guarda indifferente , st passa una mano pes
la fronte , vien preso da un riso convulsivo e nel
delirio ripete con giojale parole) '
Vient all’ara non piu ‘mia ti bramo
Ecco il serto eorriamo, corriamo ...
“Ah ! no U arresta , I'ara fatale'
In una tomba gia si cangio !
, Dove era il serto pende un' pugnale ,-
! ' Un mar di sangue tatto inondo: .-
D’ amor sull’ ali voliamo insieme
A un' ciel di gioja di volo fa.
Solo un desire', solo una speme
1 nostri cuori animera.
Abimé ! che veggio io non vaneggio !
Balena il ferro ei cade, €1 muor..
Su su correte su m’ uccidete, ‘'
Viver non posso senza il mio cor !
Core  Fra le ritorte: sei rea di morte!
Vieni, il tuo fato si ‘compira.
Tu lo perdesti tu )" uecidesti,
Ma vendicato Guido sara !’
(I soldati portano con la forza prigioniera Erm

FINE DELL' ATTO TERZO
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SCENA PRIMA

 Spianata. Da un lato esteriore di unaprigione Dal-
P'altro lato antiche roine. In fondo'strada che lascia ve-
dere in lontananza varj fabbricati. E'vicino ad albeg-
glare. ' ¢

Al alzarsi del sipario nell’ ombra pit.' densa sic-
ché dagli altri interlocutori mal potrebbe apver-
trst sta un uomo gittato su alcunt gradi cadent,
che sussistono tra le ruine d’incontro alla pri-
gione , alla quale immobile e muto ha fisso mai

.sempre lo sguardo. Quest’ uomo é& Cosmorano.
Mentre il piu_ fitto silenzio regna nella scena ,
s’ tnollrano Roben e Giulio. ! |

Gru. Roben, se.non m’inganno ,
Un’ altra sara questa .
Inntile vennta! Scorso ¢ un mese,
Da che. al sorger dell’ Alba
Not qui per rivederla' il pi¢ moviamo c
E a mani vuote ognor ce ne torniamo.
Ror. Perché 1n mi scoraggi?
In quest’ ora in cui men grave ¢ il perigliv
Mt é dolce almeno riveder il loce
Ov’ é colei rinchinsa , ancorché mai
Non si mostri e non esca...
Giv, (con ribrezzo) |
Dunque passeggeremo all' aria fresca !
Ros. (con enfasi)
Eppur mi dice il core,
Che al certo questa volta
Noi la vedrem la tenera Ermelinda ...
Cos. (nell’ udir pronunziare la parola Ermel. sorge
d’un_subilo aceostandosi ai due)
Qual nome ! ..

QUARTO 27

Rox, e.Gor, (impauriti)

' " Tradimento' [

Tutto ho ddito di 1%, Se amici siete
Yoi d' Ermelinda, amici miel sarete !
lo. da un demone sospinto
A rapirla un di fui tratto,
Ma venpia tra ceppi avvinto
Dagli arcieri accorsi al fatto,
Ella i eeppi a me scioglieva;
lo da stolto ¥ suol stringeva ,
Or.-darei la vita mia
L’ innocente a liberar.
Ros.  Ermelinda { ah ! tu non sai ...
lo bambina la rinvenni ,
lo la crebbi, |" educai,
lo qual figlia ognor la tennt
Gru. E chi a me salvd la vital
| Chi mi dié soccorso aita !
Fu colei co’ modr suoi,
_ Ed in nor dovra sperar.
Rio.  Ben ei parla... '
Cos. a Ros. In- me confida.
(odesi in forido un squillo di trombe)

Ros. Questo ¢ un bando.. 9

G, . Udiamo un poco..

(YUn banditore da dentro)

Come barbara omicida
Condannata a ‘morte al foco ,
Ermelinda scorsa un’ ora

La sua pena espiera. e

Cos. (verso la parte dove si éveduto il bando )

| - Maledetto !

Ros, - E fia che mora?

Gur. Ah! piu sangue in me non v ha!

( Prest tutti tre dallapiu profonda commozione si
scostano cercando nascondere l'uno all’altroil pia-
no dal quale sono sopraffatti) =

A 3. Son vivo o morto? Sogno o son desto?

Qual grido ascolto crudel  funesto !
« Quel cor pudico quel vivo incanto!
Quella magnanima non sara pin?
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(8t guardano involontariamente, st avvedono delle la-
grime scambievoli , e correndo con ansia ad abe
bracciarsi proseguono.
Uniamo uniamo il nostro pianto,
Mai la pietade colpa non fu !
Ror. deciso Non pin, dobbiam salvarla.
Gu. Io ' ho gia detto;
Ma come strapparla
Dall’ unghie lor si puo ?.
A 3. Pensiam pensiam..
Ros. e Gw. . Cospetto !
Trovato un mezzo io |’ ho.
Ros. Dai Gitani miei seguito
Quando uscire la vedremo,
" Noi correndo in altro sito
Fiamme e fuoco appiccheremo !
Ivi a lor la forza accorre ,
Qui a rapirla un altro corre,
Una gara di valore
D’ ar?limentu Dascera ,
E I’ afflitto genitore
La sva figlia abbraccera?
Cos. Fida fida sul mio braccio,
lo rapirla , 10 sol desio
Tra gl arcieri 1o gia mi caccio 4
Gia Ea bella ¢ in poter mio.
La sostengo mi fo strada,
Quella folla st dirada.
Fulvi stesso 1l pegno amato
Contrastar non mi vorra,
E il deforme sventurato
Un contento in vita avra ? .
Gu Ed io pur da bravo amico
Non avrd le mani in mano
'Corro, volo, in men che ‘il dico,
Difilato al Capitano,
Non fu grave la ferita,
Forse omai sara guarita ,
Io dirogli il caso pero
A salvarla qui verra
E il mio genio al par d’ Omero
Questo fatle eternera.

QUARTO . 29
A 3. (con lfermczm nell'andar via)
er lei tutto oprar dobbiamo.,
Vioca o ceda il nostro ardir !.
(Nel passar oltre scorgono le vestigia indicate, si rac-
colgone, e stringendosi le mant esclamano.)
Tuttl uniti qui giuriamo
D1 salvarla o di morir !
(Sallontanano veloeissimi. E' giorno. Si apre la pri-
gione , n'esce Paolo Fulyi rannuyolato e Loryo.)

SCEN A IL

Paoro solo, indi ErmeLiwoa, Coro, compgrse, e
 Cosmorang.

Sconsigliata ! ancor tempo erayl e scampgQ
A salvaru la vita,
Se tu, meco fuggir non isdegnavi!
Or mori! le mie trame
Sortir I’ effetto desiato ! Indarno
Cosmorano parlava, indarno (Guido
A nuoya vita sorge,
Che ognor egro e lontano
Quando per essa oprava
Coi miei raggiri ioutile tornava
Fatalita tremenda! lo son costretto
A ‘pendere Ermelinda, 1o che per lci
La vita ed ogni ben rinegherei!
E Guido!... oh rabbia! non I' avra costui,
O mia per sempre e non sara d'altrui!
" "Dimmi dimmi , o fato rio, '
Tanto gel se in lei gittasti :
Perché poi nel detto mio
Un incendio alimentasti?"”
Se in quel volto hai tu" cosperso , -
Tutto i1l bel dell' universo,
Perché¢ darmi un sentimento
Da comprenderlo ed amar 2,
: O distruggi il tuo portento,
O non farmi delirar? : _
(Palla parte della prigione odesi una marcia fu-
nebre Paolo & presoda un inyolontario tremita, s3
batte la fronte, disperatamente fugge verso le ruine,



30. ATTO
{Inianto alcune famme balenano tratto tratto versa
i fabricati di Madrid che sono in lontananza. I
suono della marcia sempre pit si avvicina molti
popolani vi accorrono fincheé si mostra il corteggio
de' soldati in mezzo a quali coverta da un velo ne-
ro & Ermelinda. Questa osservando i ruderi anzidet-
ti s’ inginocehia a pregare.)
Coro. ‘fa che abbracci I’ infinito
: Col tpo sguardo onnipossente.
Tu che accogli un cor pentito
Coll' amore € la'pieta, -
Deh ! ti mostra a let clemente ,
E quell’ alma in ciel sara !
(Il popolo ripete questi due ultimi versi con gran
raccngfimenru.}

L

Eany. ~“Ah! mel dice il cor fidente,
' Che pel Cielo lo rivedro!

(Le framme raddoppiano, senza alcuna altra in-
terruzione sino alla fine del dramma, verso la parte
indicate di sopra, donde pure si levano grida allar-
manti.)

Foci lontane. Al fuoco al fuoco! Ai traditori!
Soldati Corriam, puniam quegli empj cori...

Molti det soldati corrono verso il fondo. Dopo un
istante , quasi invisibilmente - Cosmorano, il qua=
le giunge in un baleno fino ad Ermelinda, e prenden-
dola per mano grida. '

Costei ga salva nessun la tocchi,
Il ciel lo vuole, et m’ ispiro!

(In un attimo, mentre i pochi soldati rimasti e
popolani sorpresi dall’ ardire di €osmorano e gia
commossi per Ermelinda, sono quasi sul punto di ?ﬂ{'
luogo ad entrambi, st mostra Paolo che si pianta in-
panzi gl deforme,)

QUARTO 31,
SCENA ULTIMA,:;

Paoro poi Grurio, Guipo ed i precedenti

Pao. a Cos. Stolto t” arresta popol, costel
' E’ della legge, ritor la dei! = .
Tytto il pepolo spinto dalla yoce di Baolo facendo
bariera a Cos. gli impedisce la fuga. Cosmorang in-
ginocchiandost innanzi alla donna in modo che non
potrebbero riprenderla senza passar su lui. :
| Cadro cadavere ai suol ginocchi "
Me vivo toglierla nessun la puo!
Gru. dal fondo con ung pergamena arrotolatq fra
le mani, che agita con gioja) |
' Fermate, ' -
Gui. (appoggiandosi g Giulio)
E 1l Prence che me qui manda
Coro Cos. Pao. Erm. con diversi movimenti
(Guido prendendo il decreto da Giulio,e mo-
strandolo gi soldali. Sl

.
;

-

%

Cono ~ Guido!
Gui, Obbedire yi comanda,
Campai da morte, ma non & rea.

(mostrgndo Ermelindg)
La donna, reo costui sol fu.
. (additando Pgolo Fuly;,)
Coro  Fulyi. | ‘

"Gui.  (ai soldati che eseguiscone)

S’ arresti, tutto saprete,
Questa ¢ mia sposa, me la rendete,
e (allantanandosi- tra soldati)
Oh! rabbia, oh scorno!
Gur, Ery. - (correndo !''uno qll'-altra)
an . lo ti perdea
Per rinvenirti, e amarti piu !
(I soldati tornando dal fanda ovel' incendiq se-
gt sempre L oAl afaaas

Po.

w e

1u1. cd Ern.
' Di quelle flamme al vampo :
a0yt Piu guesto cor s acéende 0t o oy

Piu che ?uel foco splende
Ofavjlla il mio pensier!



32 ATTO QUARTO
Parmi il passato un lampo
Non sento nel mio core,
Che I' estasi d' amore
Che I' ansia del piacer !
G ALTRI TUTTI
Di quei diletti al giubilo
Giubila 1l mio pensier,
Fia la lor vita un’ estasi
[) amor e di piacer
L' incendio ¢ al colmo , tuttoil teatro & rischia-
rato dalle famme. — Quadro.

FINE.

Se me p:_:rmétt: la rappresentazione
Per U' Erno Ficario - D. Can. Scalzi Revisore
Se ne permette la rappresentazione
Ayvoeato dlessandro Ricci Curbastro Censore politieo
Se ne permette la rappresentazione
per la Deputaz. de’ Pobblici Spenacoli-C. Cardelli Dep.
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